
POLITICA INTERNA 

Giudici 
in rivolta 

Il giudice rivendica la piena legittimazione 
del «pool antimafia» per poter riprendere 
il suo lavoro. Il Csm ha ascoltato anche 

. — — — — — — — Borsellino, il primo a lanciare l'allarme 

Falcone: le mie condizioni 
per tornare a Palermo 
Giovanni Falcone rivendica la piena legittimazione 
ed efficienza del pool antimafia di Palermo, costretto 
ad una situazione di stallo in questi mesi. E ia condi
zione per recedere dalla decisione di lasciare l'incari
co nell'ufficio istruzione. Lo ha detto ieri al Csm, al 
termine di una giornata che ha visto anche la deposi
zione di Borsellino, procuratore di Marsala, il primo a 
denunciare le difficoltà della giustizia in Sicilia. 

FANOINWINKL 

• • ROMA, La lunga, laticosa 
domenica al Consiglio supe
riore della magistratura è im
itata alle 9,15 del mattino, 
Con l'arrivo a Palazzo dei Ma
rescialli di Giovanni Falcone, 
Nello scenario di una citta se-
mfdeserta, percorsa da (rotte 
di turisti accaldati, le macchi' 
ne del giudice istruttore di Pa
lermo e della sua scorta han
no infilato l'androne del vec* 
chlo edifìcio, cercando di evi
tare l'assalto di giornalisti e fo
tografi. Falcone, che h i scan
dito l'avvio delle audizioni dei 

giudici siciliani al Csm con la 
sua clamorosa richiesta di tra
sferimento, ha dovuto atten
dere gran parte della giornata, 
chiuso in una stanza del palaz
zo, prima di rendere la sua de
posizione davanti ai compo
nenti delia prima commissio
ne e del comitato antimafia 
del Consiglio. Una deposizio
ne che aveva chiesto gli fosse 
risparmiata, ma alla quale si è 
poi adeguato per rispetto al
l'organo di autogoverno dei 
magistrati, 

Falcone» sentito per tre ore 

a partire dalle 17, ha ricondot
to la sua richiesta di lasciare 
l'ufficio istruzione di Palermo 
con le divergenze di linea che 
hanno portato in questi mesi 
ad una situazione dì stallo nel
le indagini di mafia. Una de
posizione serena e argomen
tata, la sua, a quanto si è ap
preso (le udienze si svolgono 
a porte chiuse), Falcone ha in
sistito nel precisare che nella 
sua presa di posizione non si 
deve leggere alcunché di per
sonale contro Antonino Meli, 
titolare del suo ufficio. Ma vai 
la pena di rilevare che da tutti 
i commissari del Csm, nono
stante le rilevanti differenzia
zioni esistenti, è venuto un ca
loroso invito al giudice paler
mitano a riprendere il suo po
sto in prima fila nella lotta alla 
mafia. A queste corali solleci
tazioni Falcone ha replicato 
Indicando una condizione in
dispensabile ad un suo ripen
samento: la piena legittima
zione e il riprìstino dell'effi
cienza del pool antimafia. Ed 

è su questo punto che dovrà 
farsi chiarezza nelle prossime 
ore, a tutti ì livelli. 

L'intera mattinata era stata 
occupata dall'udienza di Pao
lo Borsellino. Il procuratore 
della Repubblica di Marsala è 
rimasto neir*aula Bachelet» 
per oltre tre ore. Il magistrato, 
uno dei più attivi nella lotta 
contro la criminalità organiz
zata, ha sostenuto con grande 
energia le .denunce espresse 
nelle recenti interviste 
aU'«Unità» e a ^Repubblica»: 
grandi manovre in atto per 
smantellare il pool antimafia, 
indagini bloccate, emargina
zione di Falcone, squadra mo
bile in pezzi. Borsellino, che 
aveva già formulato queste 
critiche ad un convegno di 
studi ad Agrigento (singolar
mente, quel suo discorso non 
ebbe eco sulla stampa dell'i
sola), avrebbe confermato le 
sue affermazioni con una se
rie di esempi. Ha ribadito di 
non avere ragioni di ostilità 
contro Antonino Meli, il con
sigliere istruttore del Tribuna
le di Palermo,«ma di,essere 
assai preoccupato per le at
tuali condizioni operative del 
poo) antimafia. , 

Anche la deposizione dì 
Meli (tuttora nella capitale «a 
disposizione)» del Csm) era 
durata assai a lungo, sin dopo 
la mezzanotte di sàbato, pri

ma giornata dei lavori «impo
sti* al Consìglio dall'iniziativa 
del Capo dello Stato per fare 
chiarezza sullo stato della giu
stizia in Sicilia. Ebbene, l'in
contro dei commissari con il 
dott. Meli ha confermato che 
l'allarme lanciato da Palermo 
è tutt'altro che infondato. Sa
rebbe emersa, infatti, dal «rap
porto Meli» una inadeguatez
za di cognizioni e di strategie 
rispetto al fenomeno mafioso 
quale oggi si manifesta. Con 
tutte le conseguenze del caso: 
errori e dispersioni nell'asse
gnazione dei processi, scelte 
non concertate con l'ufficio, 
ritardi seri nelle risposte ope
rative a episodi collegati alle 
attività di mafia. 

Pesa soprattutto l'iniziativa 
del Meli di allargare il numero 
dei componenti del pool, a di
scapito della specializzazione 
raggiunta da questo organi
smo. In questa sua mossa si 
potrebbe inoltre ravvisare una 
irregolarità, dal momento che 
risultano modificate arbitra
riamente le tabelle fissate dal
lo stesso Csm. Una notazione, 
in tal senso sarebbe stata sol
levata qualche giorno fa sia 
dal presidente della Corte 
d'Appello che dal presidente 
del Tribunale di Palermo, E va 
aggiunto che dalla Procura 
della Repubblica del capoluo
go siciliano erano venute valu- . 

Giovanni 
Falcone al 
suo arrivo a 
palazzo dei 
Marescialli a 
Roma 

tazioni di convinto sostegno 
alla linea operativa dei «pool», 
ritenuti indispensabili nell'atti
vità antimafia. 

Ripensamenti, allora, tra 
quei consiglieri del Csm che il 
20 gennaio scorso votarono 
Meli a capo dell'ufficio istru
zione di Palermo, preferendo
lo a Falcone sulla base del cri
terio dell'anzianità? Non si di
rebbe, almeno sinora. Meli 
continua ad essere difeso e 
sostenuto, nonostante I con
traccolpi provocati in soli sei 
mesi di gestione dell'incarico. 
Su questa linea sarebbero so-

Erattutto attestati Vincenzo 
eraci (Magistratura indipen

dente), indicato a suo tempo 
come uno dei registi dell'ope
razione Meli, e due rappresen
tanti di «Unità per la Costitu
zione», Umberto Marconi e 
Renato Papa. 

Si profila, in ogni caso, una 
soluzione soddisfacente per il 

•caso Palermo»? Difficile dir
lo, anche se appare evidente 11 
tentativo di certi settori di pas
sare un colpo di spugna sulla 
•ribellione» di Borsellino e 
Falcone, come se (osse una 
bega dì gruppo. Il discorso è 
molto più complesso. In ogni 
caso, nella serata di Ieri, men
tre si succedevano le audizio
ni di altri giudici palermitani 
(un'ulteriore tornata di incon
tri è in calendario per oggD. il 
consigliere Nicola Lapenta, 
portavoce del Consiglio supe
riore, si è riferito in una di
chiarazione alle «intenzioni di 
tutti» e all'ainteresse di tutti» a 
definire la centralità dell'uffi
cio istruzione di Palermo e. 
nel suo seno, del pool. Spette
rà al Csm, esaurite le udienze 
di questo infuocato fine setti
mana, definire una linea ope
rativa che rilanci la lotta alla 
mafia. 

A giudice Paolo Borsellino durante e a destra la sala del Csm mentre paria Falcone 

Una lettera di La Malta 
Chiarornonte: non è una lite 
meschina tra giucliqi 
WR&ponlrsè f 
la sola ipotesi dì J 
il «pool antimafia» 

Il Pri chiede un vertice a De Mita 
QlUaim VITTO*! 

• a ROMA. U preoccupante 
situazione della magistratura 
impegnata nella lotta alla ma
lia e le vicende al vaglio del 
Consiglio superiore della ma-
filtratura, dopo l'allarmato In
tervento del presidente della 
Repubblica, sono al centro di 
un Intensa attivila, che nella 
(tornata di ieri ha Indotto II 
segretario matonaie del Pri, 
on, Giorgio La Malia ad invia
le una Mera al presidente del 
Consiglio, on. De Mila, per 
sollecitare un vertice tra I par
liti di governo. Il sen. Gerardo 
Chiarornonte, presidente del

l'Antimafia, da parte sua ha 
reso una dichiarazione sottoli
neando la necessiti di inter
venti decisivi, Sulla polemica 
di questi giorni da registrare 
anche interventi a favore di 
Falcone dell'on. Virginio Ro
gnoni, presidente della com
missione Giustizia della Ca
mera e del sen. Guido Pollice 
di Democrazia proletaria, 

•Le condizioni e le circo
stanze messe in luce dalle di
chiarazioni di Borsellino, pro
curatore di Marsala - sottoli
nea l'on. Giorgio La Malia nel
la lettera a De Mita - e dalle 

richieste del giudice Falcone 
e dei magistrati componenti il 
cosiddetto "pool antimafia" 
di essere destinati ad altri uffi
ci, non possono essere sotto
valutate. Il governo - continua 
La Malfa - pur nell'ovvio ri
spetto dell'autonomia del po
tere giudiziario è chiamato ad 
assicurare "l'impegno dello 
Stato" contro la mafia. Per tut
ti questi motivi - conclude La 
Malfa - ti pregherei di voler 
includere fra i punti dell'agen
da del nostro prossimo vertice 
questo delicato ed assoluta
mente prìoritano tema, cosi 
da assumere insieme un impe

gnativo orientamento.. 
Il sen. Gerardo Chiarornon

te, in una dichiarazione resa 
Ieri, in qualità di presidente 
della commissione parlamen
tare Antimalia, ha sottolinealo 
che *è necessario che ciascu
no abbia piena consapevolez
za, quale sia, veramente, la 
posta In gioco.. «Non si tratta 
- afferma Chiarornonte - di 
una lite meschina tra magi
strati, come si tenta di insinua
re. Si tratta invece di precisa
re, anche sulla base delle 
esperienze degli ultimi anni, le 
linee più idonee e gli strumen
ti più efficaci per condurre la 

lotta contro la mafia, in Sicilia 
e altrove». 

«Per quel che riguarda la 
commissione parlamentare 
Antimafia - conclude Chiaro-
monte - manteniamo fermi gli e 

impegni che abbiamo assun
to. Dobbiamo adottare, come> 
ufficio di presidenza, le misu
re che garantiscano l'espleta
mento di questo nostro impe
gno entro la data indicata (fi
ne settembre) - primi di otto
bre). Ci auguriamo - sottoli
nea Chiarornonte - che la 
commissione Antimafia saprà 
esprimere, entro quella data, 
e con chiarezza, la sua opinio

ne ai presidenti delle Camere, 
cioè al Parlamento.. 

Per l'on. Virginio Rognoni, 
presidente della commissione 
giustizia della Camera, .la gra
vità dello stato della giustizia a 
Palermo è sotto gli occhi di 
tutti e c'è un problema di ge
stione e di governo degli uo
mini: nella specie dei giudici. 
Le difficoltà sono aumentate 
per l'esercizio non opportuno 
di questa gestione. Porsi il 
problema - afferma Rognoni 
- se insistere e conservare il 
cosiddetto pool di magistrati 
antimafia oppure utilizzare in
differentemente ogni giudice 

I retroscena della battaglia di Palermo 
Così sono nate le interviste 
di Borsellino. Falcone come 
il chirurgo lasciato 
improvvisamente da solo 
mentre è in sala operatoria 

SAVERIO LODATO 

Il capo dell Ufficio istruzione dt Palermo Antonie M 

M PALERMO Nella sua let
tera al Csm, il capo dell'Uffi
cio Istruzione di Palermo, Me
li, riassume il suo contenzioso 
con Paolo Borsellino. Si la
menta anche del fatto che le 
clamorose interviste del pro
curatore di Marsala siano sta
te simultaneamente pubblica
te da «l'Unità» e «Repubblica», 
e concesse proprio ai due 
giornalisti inquisiti dal suo uffi
cio per violazione del segreto 
istruttorio e peculato, in segui
to alle rivelazioni del «diano» 
Insalaco e del «memoriale» 
Calderone. Insomma, Borsel
lino, a voler essere benevoli, 
secondo Meli avrebbe manca
to di stile. È un episodio che 
forse merita un chiarimento. 

Borsellino ha parlato per la 
prima volta di «smobilitazione 
dell'Antimafia piuttosto che 
normalizzazione», ad Agri
gento, durante la presentazio
ne di un volume sulla mafia in 
quella città, curato da Giusep
pe Amone. Ciò è accaduto il 
16 luglio, ed era un sabato se
ra. Invitati al dibattito, fra gli 
altri, Luciano Violante, il sin
daco di Palermo, Orlando, 
l'avvocato Alfredo Galasso. 
Non c'erano né inviati, né 
giornalisti giunti da Palermo, 
erano presenti invece ì corri
spondenti locali per i giornali 
siciliani. Domenica e lunedì la 
notizia non figurava su nessun 
quotidiano, il martedì è stato 
«t'Ora» a riprenderla. Martedì 

mattina, con Bolzoni di «Re
pubblica», sono andato a Mar
sala per verificare in che ter
mini fosse l'«Sos» lanciato ad 
Agrigento e, trovandone con
ferma, abbiamo scritto quelle 
interviste che i nostri giornali 
avrebbero pubblicato il 20 lu
glio. Non risulta che Borselli
no abbia rifiutato analoghe di
chiarazioni o vere e proprie 
interviste ad altri colleghì, non 
intendendo offrire a «l'Unità» 
e «Repubblica* quella che in 
gergo si chiama una «esclusi
va». 

Nei giorni successivi è stato 
Alfonso Giordano, presidente 
del maxiprocesso a Cosa No
stra, a rilasciare un'intervista a 
«l'Unità» indicando, con vigo
re pari a quello dimostrato da 
Borsellino, l'esistenza di un 
inquietante disegno volto a 
smantellare i più significativi 
presidi antimafia, li mio collo
quio con Giordano è del 19 
luglio, l'intervista porta la data 
del 20. Successivamente il 
presidente del maxiprocesso 
ha rilasciato interviste alla Rai: 
quindi neanche lui, parlando 
con il cronista de «l'Unità», in
tendeva «privilegiare» una te

stata in particolare. Infine, nel 
dibattito, è intervenuto Car
melo Conti, primo presidente 
di Corte d'appello, vale a dire 
la massima autorità nel di
stretto giudiziario di Palermo. 
Francamente sarei portato ad 
escludere, nonostante le 
preoccupazioni di Meli, di es
sere stato il megafono giorna
lìstico dei congiurati che 
avrebbero deciso di rendere 
la vita difficile all'attuale capo 
dell'Ufficio Istruzione volen
dolo «punire» per aver scalza
to Falcone. Resta il fatto che 
Meli, nella sua lettera al Csm 
del 26 luglio, sembra invocare 
una sorta di tacito impea
chment che dovrebbe pena
lizzare professionalmente i 
due cronisti a suo tempo arre
stati per decisione del procu
ratore capo Curti Giardina. 
Un'opinione come un'altra e 
della quale sarà il Csm ad oc
cuparsi. C'è però qualcosa 
che non torna nello stesso ra
gionamento del capo dell'Uf
ficio Istruzione: «l'Unità» e 
«Repubblica», esattamente al
l'indomani dell'intervista a 
Borsellino - era il 21 luglio -
hanno pubblicalo il testo di 
un'intervista proprio a Meli, e 
a fuma, anche questa volta, 

a questo scopo, è incompren
sibile, tanto è logica la prima 
soluzione». 

Il sen. Guido Pollice, di De
mocrazia proletaria, afferma 
che «è un dato gravissimo che 
alla vigilia del processo Clan-
cimino - prova della collusio
ne tra mafia e politica - venga 
smembrato quel pool antima
fia che aveva portato a risulta
ti». «Facciano il loro dovere 
fino In fondo - conclude Polli
ce - Vassalli, le forze di poli
zia (anche se Gava non ha le 
carte in regola), la stessa 
commissione Antimafia, per 
risolvere la questione, e lo fac
ciano fino in fondo». 

sempre dei due giornalisti In
diziati di reato. A quale con
clusone vogliamo arrivare? 

Se un magistrato - come af
ferma Meli - deve stare atten
to a cattive frequentazioni 
giornalistiche, lui stesso non 
avrebbe dovuto riceverci alle 
11 di mattina del giorno 20: 
neanche in presenza dei duri 
attacchi dì Borsellino alla ge
stione del suo ufficio. Insom
ma: perché farsi scudo di rilie
vi formali quando i problemi 
veri sono ben altri? Falcone 
non aveva forse indicato il 
grado di collasso raggiunto 
dalle strutture investigative in 
tempi assolutamente non so
spetti? Fu il 25 giugno, a Paler
mo, durante un convegno sul
la mafia alle soglie degli anni 
Novanta, che purtroppo non 
aveva registrato le presenze 
dei vertici del palazzo di Giu
stizia. Falcone aveva adopera
to il bisturi di Borsellino e di 
altri magistrati: ma il suo grido 
d'allarme era stato voluta
mente ignorato. Ventitré car
telle dattiloscritte, con corre
zioni a penna. Non c'è che 
l'imbarazzo della scelta. A 
che punto è la lotta contro la 

Pool antimafia 
Quel voto 
del Csm 

Risale allo scorso gennaio il voto del Consiglio superiore 
della magistratura che preferì, come consigliere istruttore 
di Palermo, Antonino Meli a Giovanni Falcone. Chiaman
do in causa meccanismi burocratici di privilegio dell'anzia
nità ma anche esigenze .politiche» di normalizzazione, 
votarono per Meli 14 membri del Csm (1 de, 4 Unicost, 6 
Mi, 2 Md e 1 sindacato magistrati) fra i quali il più attivo fu 
Vincenzo Geraci (nella foto), ex sostituto procuratore a 
Palermo, esponente di Magistratura Indipendente. Per Fal
cone 10 voti (3 Pei, I de, 1 Psi, 3 Unicost, I Mi e 1 Md); 
altn 5 astenuti. Divisioni trasversali in tutti i gruppi di giudi
ci, e polemiche successive. Hanno prevalso «interessi po
co nobili., denunciò dopo il voto Antonino Caponnetto, 
titolate dell'ufficio istruzione palermitano dall'omicidio di 
Rocco Chinnici (29 luglio 1983). 

Falcone, 
il giudice 
più attaccato 

Ha 48 anni, fa il giudice da 
19, è sposato - senza ligi! -
con una collega. Giovanni 
Falcone è l'uomo di puma 
del pool antimafia dell'uffi
cio istruzione di Palermo, al 
quale lo aveva chiamato 
Rocco Chinnici. E stato 

protagonista delle principali inchieste, dalla «pizza conne
ction. a quelle sugli appalti pubblici, la droga, i rapporti 
mafia-politica, gli omicidi Chinnici e Dalla Chiesa e cosi 
via, compreso il maxiprocesso celebrato fra '86 e '88. Un* 
vita da recluso, tra l'abitazione in un condominio di via 
Notarbartolo trasformato in bunker - gli inquilini vorreb
bero cacciarlo - il lavoro negli uffici-bunker e frequenti 
spostamenti sulle tracce intemazionali delia mafia, tra Usa, 
Brasile, Svizzera. Alla sua scorta sono addetti 40 agenti, si 
sposta accompagnato da 5 auto ed un elicottero. Precau
zioni non eccessive, nell'85 la mafia tentò di assassinarlo 
assieme al collega Borsellino. Dice, della sua citta: .11 
clima è tale che spesso bisogna stare attenti anche alle 
persone che ti circondano*. 

Borsellino, 
senta scorta 
e sena aiuti 

Paolo Borsellino è stato un 
altro degli esponenti di 
maggiore spicco del pool 
antimafia palermitano. Al
l'ufficio istruzione aveva ini
ziato a lavorare nel 1975: 
«Allora - ricorda - Il vuoto 

. — . " ^ . ^ " . . ^ « « " i . ™ di indagine era completo.. 
Adesso, da un anno e mezzo, è procuratore della ReOub-
blica a Marsala, e pur con tutti i cambiamenti avvenuti nel 
frattempo le condizioni di lavoro non sono cosi mutate: 
«Le indagini si fanno nel ritagli di tempo., ha denunciato di 
recente. Borsellino, appena giunto a Marsala (al centro 
della provincia più «mafiosa, della Sicilia), ha dovuto di
mezzare la scorta - la polizia non aveva uomini a sufficien
za neanche per una volante - e soprattutto ha visto andar
sene, trasferiti e non sostituiti, tutti i sostituti procuratori 
del suo ufficio. Vive sopra il commissariato di polizia, A 
Palermo ha lavorato molto alla costituzione della banca 
dati sulla mafia e alle inchieste più delicate, fra cui quella 
del maxiprocesso. 

Meli: 
«Colleghi, 
non sarò 
una catastrofe» 

Antonino Meli ha 68 anni 
compiuti, il 19 giugno del 
1990 dovrà andare in pen
sione e lasciare la carica di 
capo dell'ufficio Istruzione 
di Palermo appena conse
gnatagli dal Csm. Secondo 

^ — — — - ^ — ^ ^ — chi lo ha votato ha il «meri
to, di 16 anni iti più di anzianità nella magistratura rispetto 
a Falcone, ma molti hanno interpretato la sua nomina 
anche con la forzata brevità dell'incarico. Meli ha trascor-
so quasi tutta la carriera a Caltanissetta, presiedendo ulti
mamente una sezione della corte d'appello di quella clllà. 
All'atto dell'insediamento a Palermo, conscio dei fortissi
mi contrasti sorti fra i giudici a proposito del suo ruolo e 
dell'esclusione dì Falcone, aveva detto ai colleghi, chie
dendo la loro collaborazione: «Ho fiducia che il mio inse
diamento non sarà poi quella grande catastrofe..... 

Ayala, 
Pm contrario 
ai processi 
«maxi» 

Quarantun anni, una carrie
ra tutta in Sicilia, dalla pre
tura di Mussomeli alla pro
cura di Palermo. Giuseppe 
Ayala è il pubblico ministe
ro che ha sostenuto l'accu
sa al maxiprocesso 

^ . ^ « ^ " . » . « " dell'86-88 (474 imputati, 
mezzo milione di pagine di atti istruttori), chiedendo al 
termine della requisitoria 28 ergastoli e SO secoli di carce
re. Nel dibattimento è emerso anche qualche contrasto, 
con i criteri di impostazione dei giudici istruttori. Se ne ha 
l'eco, per quanto molto attutita, in due delle rare dichiara-
zioni pubbliche di Ayala: «L'umiltà e il buon senso sono le 
qualità fondamentali di un giudice., e: .In futuro i processi 
contro personaggi mafiosi dovranno assumere dimensioni 
assai più ridotte*. E uno dei pochi giudici di spicco a 
Palermo a non aver commentato la vicenda della esclusio
ne di Falcone. 

MtCHEU SARTORI 

mafia? .11 declino di "Cosa 
nostra" più volte annunciato 
non si è verificato, e non è 
purtroppo neanche prevedibi
le. È vero che non pochi "uo
mini d'onore", alcuni anche 
di importanza primaria, sono 
attualmente detenuti: tuttavia i 
vertici di "Cosa nostra" sono 
latitanti e non sono sicura
mente costretti all'angolo*. 
Lo stato delle forze dell'ordi
ne? «Le indagini di polizia giu
diziaria, ormai da qualche an
no - osservava Falcone - han
no perso di intensità e di inci
sività, a fronte di un'organiz
zazione mafiosa sempre più 
impenetrabile e compatta. Le 
notizie in nostro possesso sul
la attuale consistenza dei qua
dri mafiosi e sui nuovi adepti 
sono veramente scarsi». 

La capacità della mafia di 
strìngere alleanze con poteri 
occulti? «Gli omicidi Insalaco 
e Parisi (imprenditore a Paler
mo, ndr) costituiscono l'elo
quente conferma che gli anti
chi ibridi connubi fra crimina
lità mafiosa e occulti centri di 
potere costituiscono tuttora 
nodi irrisolti con la conse
guenza che, fino a quando 
non sarà fatta piena luce su 
moventi e mandanti dei nuovi 
come dei vecchi «omicidi ec
cellenti», non si potranno fare 
molti passi avanti». Non è tut
to. Dalla tribuna di quel con
vegno Falcone si spinse oltre. 

Affermò: «Non pochi uomini 
politici siciliani sono stati e so
no ancora, a tutti gli effetti, 
adepti di Cosa nostra..... 

Ce n'era a sufficienza per 
dar la scossa a un plotone d'e
lefanti. Eppure non accadde 
nulla, in quei giorni. Nessuno, 
di quelli che avevano titolo 
per farlo, prestò particolare 
attenzione a quel razzo lumi
noso lanciato in un mare In 
tempesta da un'imbarcazione 
in difficoltà. Avrebbero potu
to spendere qualche parola il 
presidente della Regione, il 
democristiano Nicolosi, o il 
presidente dell'Assemblea re
gionale siciliana, il socialista 
Lauricella. Niente da fare: ma
fia e antimalia, che noia. Uo
mini d'onore che intraprendo
no regolari carriere pubbli
che? Ma le prove dove stan
no? Certo - osserva qualcuno 
- si potrebbe indagare. Ma ec
co che sitomaalpuntodl par
tenza, chi dovrebbe indagare? 
Forse la Squadra mobile. Ma 
nella situazione in cui versa, 
con poliziotti inquisiti per fa
voreggiamento, funzionari 
trasferiti, antichi rancori che 
risalgono all'estate '85, quan
do la malìa ne decapitò i verti
ci, è preferibile, quasi più ras
sicurante, dedicarsi alle rasse
gne stampa per vedere se 
quelle maledette «talpe, che 
passano notizie ai giornalisti 
sono ancora in buona salute. 
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